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TORNATA DEL 2 5 MARZO 

vera religione, dalla religione e governo, e dalla vera ed 
unica civiltade. 

Il signor conte e commendatore Linati Filippo, senatore 
del regno, regio provveditore agli studi, fa omaggio di 400 
esemplari di una sua relazione sulle antiche e nuove istitu-
zioni scolastiche della provincia di Parma. 

Il direttore generale dell'amministrazione del Debito pub-
blico trasmette 420 copie del Rendiconto dato da quella di-
rezione alla Commissione di vigilanza del Debito pubblico 
sulla gestione deWannata 1860 e sulla situazione del De-
bito al 1° gennaio 1861. 

Il deputato Falconcini, a nome di Giovanni Palmi, casenti-
nese, fa omaggio di Osservazioni teorico-pratiche al Parla-
mento italiano sulla necessità e sul modo d'introdurre la 
pubblica istruzione nelle classi agricole ed operaie. 

Il canonico cancelliere dottore Pietro Terenzio offre in o-
maggio quattro esemplari di un suo opuscolo : Memorie sulla 
diocesi di Pavia. 

Il deputato Tonelli, a nome dell'avvocato Claudio Sando-
nini di Modena, offre alcuni suoi opuscoli : 

1° Osservazioni critiche sul progetto di revisione del Co-
dice Albertino ; 

2° Memoria sul matrimonio civile ; 
5° Riflessioni sulla istituzione dei tribunali di terza 

istanza ; 
Lo stesso deputato, a nome del signor Michele Goldoni, 

conservatore ed ispettore del vaccino in Modena, offre un suo 
opuscolo sulla proposta di legge per la vaccinazione. 

PRESIDENTE. Ho l'onore di annunziare alla Camera che 
il signor deputato Musolino ha deposto al banco della Presi-
denza un disegno di legge per un dono nazionale al generale 
Garibaldi. 

Questo disegno di legge sarà presentato agli uffici per sen-
tire se ne sia autorizzata la lettura. 

IIEVTIIR I DI UNO SCHEMA DI LE66E PER L'INCI -
HEBAHENTO DEI BENI DI MAMOIHORT A E DEI 
LIVOGHI PII. 

PRESIDENTE. Gli uffici I e VI hanno autorizzato la let-
tura di una proposta di legge presentata dal deputato 
Ricciardi. 

Ne darò lettura : 
« Art. 1. Ogni Concordato conchiuso fra i varii Stati d'Ita-

lia e la Chiesa romana è abolito; ma, per rispetto alla libertà 
di coscienza, nessun ostacolo sarà opposto alle relazioni fra il 
clero delle Provincie italiane ed il papa, salvo i casi in cui 
l'ingerenza di questo potesse turbare l'ordine pubblico. 

« Art. 2. Il numero dei vescovi e degli arcivescovi sarà ri-
dotto per modo da non oltrepassare quello d'un vescovo per 
ogni distretto e d'un arcivescovo per ogni provincia. 

« Art. 3. Ogni vescovo riceverà dallo Stato un'annua prov-
visione di L. 10,000, ed ogni arcivescovo quella di L. 12,000, 
e le mense vescovili ed arcivescovili saranno incamerate, e 
così pure i benefizi ecclesiastici, i beni delle parrocchie e al-
tre chiese, e qualsiasi altro appartenente al clero, con giusti 
compensi mensili, da determinarsi,ulteriormente, ai prelati, 
ai canonici, ai parroci. 

« Art. fi. Gli ordini religiosi sono aboliti, tranne uno per 
gli uomini ed uno per le donne, da designarsi in apposita 
l egge. , 

« Una provvisione mensile vitalizia di L. 60 è concessa ad 
ogni frate e ad ogni monaca, e quella di L. 50 ad ogni con-

« Art. 5. I due ordini religiosi non aboliti, ed ai quali po-
tranno aggregarsi quelli tra i frati e le monache che non vor-
ranno rinunciare alla vita claustrale, saran sottoposti alla 
sorveglianza dello Stato, e non potranno posseder beni-fondi, 
ma solo rendita iscritta, nè ammettere novelli novizi o novizie, 
verso o conversa, ed i beni tutti appartenenti oggigiorno agli 
ordini religiosi sono dichiarati beni della nazione. 

« Art. 6. Incamerati saranno del pari i beni appartenenti 
agli ospedali e luoghi pii d'ogni maniera, i quali verranno 
amministrati in nome e per cura dei municipi. 

« Art. 7. Dei beni tutti accennati negli articoli precedenti, 
non che di quelli dei gesuiti e dell'ordine Costantiniano, già 
incamerati, si farà esatto inventario dagli ufficiali del muni-
cipio, per essere quindi, entro il termine di tre mesi, venduti 
all'asta pubblica, tranne la metà delle terre, le quali ver-
ranno concesse in enfiteusi alle famiglie più povere d'ogni 
comune, dietro le norme da venir stabilite in particolare 
decreto. 

« Art. 8. Del danaro ritratto dalla vendita dei sopraddetti 
beni, metà sarà versato nel tesoro dello Stato, metà nell'era-
rio dei comuni in cui trovansi i beni da vendersi. 

« Art. 9.1 comuni avranno l'obbligo di provvedere, sul da-
naro incassato : 

« 1° Al mantenimento dei loro parroci e chiese; 
« 2° A quello degli stabilimenti tutti di beneficenza, i cui 

beni saranno stati incamerati ; 
« 3° All'istruzione primaria, la quale sarà gratuita ed ob-

bligatoria, ed all'istituzione di asili infantili e di biblioteche 
ad uso del popolo; 

« k° All'estinzione della mendicità : 
« a) Col dar lavoro, per via di opere pubbliche d'ogni ma-

niera, ai poveri validi ; 
« 6) Col dar pane, vesti ed albergo ai poveri invalidi. 
« Art. 10. Ogni legge o decreto, le cui disposizioni siano 

contrarie a quelle della presente legge o decreti, rimangono 
al tutto abrogate. » 

Rimane ora a fissarsi il giorno in cui sarà svolta questa 
proposta, ed io prego l'onorevole Ricciardi a voler fissare 
questo giorno. 

RICCIARDI . Io sono a disposizione della Camera ; sola-
mente desidererei che questo giorno succedesse immediata-
mente a quello fissato per le interpellanze sull'amministra-
zione di Napoli. 

PRESIDENTE. Allora, se la Camera non fa opposizione, 
si porrà all'ordine del giorno dopo le interpellanze del depu-
tato Massari. 

PROPOSTA. INTORNO ALL'ORDIN E DEII «IORFTO. 

DI CAVOUR C., presidente del Consiglio dei ministri.. 
Chiedo di parlare. 

Io mi credo in debito di pregare la Camera di voler fissare 
il giorno per le interpellanze sulle cose di Roma )̂rima di 
quello in cui avranno luogo quelle annunziate dal deputato 
Massari, qualora egli persista a volerle fare. 

Io non vedo al suo banco l'onorevole Audinot; ma, siccome 
si è dichiarato pronto, or sono pochi giorni, a muovere le sue 
interpellanze, io non dubito che egli non avrà difficoltà di 
assentire a questa mia domanda, cioè che le interpellanze 
sugli affari di Roma siano poste all'ordine del giorno per la 
tornata di lunedì venturo. 

MASSARI. Io non dissento che le mie interpellanze ab-
biano luogo dopo quelle del deputato Audinot sugli affari di 


